IL VOLTO DELLA PRIMAVERA
Il romanzo breve di Marco Solaro insegna che nella vita è possibile calarci dentro l’oscurità dell’altro e, laggiù, nella sua tenebra, incontrarsi oltre le differenze, oltre le diverse storie. Il protagonista del testo è un non vedente, un uomo ridotto a chiedere l’elemosina, che nell’incipit, grazie al trucco di un pubblicitario, riceve un bottino inaspettato. E’ bastato cambiare la scritta sul cartello. Sostituire l’espressione “Sono cieco”, con “Oggi è primavera e io non posso vederla”. Il trucco delle parole. Il loro potere tanto simile a una truffa: basta saperle usare e trasmettono la stessa verità in modo diverso…

La ricchezza improvvisa del non vedente lo rende vulnerabile. Viene aggredito, ferito e derubato, prima di arrivare al magazzino, che gli ha lasciato in uso l’amico salumiere. 
Il romanzo, nella sua coralità e nell’afflato poetico che lo pervade, lascia che la figura del salumiere si stagli nitida come il controcanto del protagonista. Sembra l’alter ego dell’amico. Di fronte alla frase del pubblicitario comprende che il non vedente non la condividerebbe e decide di tacergliela. Al tempo stesso sovviene Frost, con il suo ‘suono del senso’, ovvero il modo in cui percepiamo le parole, anche se non le sentiamo. Il non vedente coglie il ‘suono del senso’, ma vive la sua primavera, che 
è sinfonia di nuove fragranze, acquarello di colori, di stormi, di luce. E’ esistito un tempo in cui vedeva, e quel tempo rappresenta il pozzo dal quale attingere l’energia per affrontare il presente. Il salumiere comprende i suoi stati d’animo, è in sintonia con i ricordi vividi dell’uomo, percepisce la sua innocenza più fragile della neve.

La moglie del salumiere, caratterizzata altrettanto bene dall’Autore, identifica la logica. Cerca di distrarre il marito da quell’amicizia che lo conduce lontano da lei e dal quotidiano.
Gli altri personaggi che popolano la storia, sono messi a fuoco con lo zoom dell’anima di Marco, e pur essendo in apparenza distratti o violenti, come l’aggressore, celano un velo di pietas impercettibile e dolcissimo. 

Si viaggia sul deltaplano delle emozioni in questo testo, di tutte le emozioni che 

danno senso all’esistenza: la tenerezza delle isole del ricordo; l’amicizia; l’incanto di ciò che trascende l’assenza della vista, la consapevolezza che ogni elemento del tempo, come in un puzzle, si fonde con l’altro, dando un unico volto alla storia e alla primavera. 

Nella meravigliosa citazione de “L’elogio dell’ombra” di Borges, il non vedente lascia intendere che “Questa penombra è lenta e non fa male; / scorre per un mite pendio / e assomiglia all’eternità”.

L’uomo va avanti in virtù della speranza di raggiungere il suo “segreto centro”, la sua musica e il suo vero io, ed è proprio tale speranza che rende la morte un sogno che non incute timore e la vita un canto lento di primavera, che nessuna privazione può interrompere.

Un’Opera sublime, quella di Marco Solaro, lieve come un sogno… come uno dei milioni di sogni che nascono con noi, ma muoiono all’alba, perché non ci trovano coraggiosi… 
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